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CISI 
Corso per parroci ed incaricati di oratorio 
Roma 7-11 gennaio 2008 
 
Relazione dell’ispettore ILE 
____________________________________________________________ 
 
 

COME GESTIRE UNA PARROCCHIA SALESIANA 
 

1. PREMESSA 

 
1.1. L’acqua del Giordano e il vino di Cana  
 
Un novello parroco il giorno della sua presentazione alla comunità cristiana, nel consueto   
saluto augurale, si è espresso con risonanze bibliche: 
“…il mio predecessore, durante il suo prezioso ministero tra voi, cari fedeli, vi ha offerto 
l’acqua del Giordano, l’acqua della purificazione, l’acqua del Battesimo. Io vi offrirò il vino 
di Cana, vino della gioia sponsale, vino che rimanda all’Eucarestia….”. 
Il buon parroco vedeva in queste immagini la continuità di un cammino pastorale, ma 
inconsapevolmente cadeva nel tranello dell’autoreferenzialità, quasi a dire: “Sarò migliore 
del mio predecessore”. Lui vi ha dato acqua, io vi darò vino. Così attribuiva a lui la 
grandezza di Giovanni Battista, “il più grande fra i nati di donna”, e conservava per sé la 
forza taumaturgica del Maestro Gesù. 
Quando ad uno subentrare ad un altro in un ruolo di responsabilità e di governo, la 
tentazione dell’autoreferenzialità, che è idolatria di se stessi, sta sempre in agguato, è un 
pericolo reale, a meno non si abbia la chiara consapevolezza che la pastorale non è una 
questione di prestigio personale. 

 
1.2. “Io sono il buon pastore. Il buon pastore è pronto a dare la vita per le sue 
         pecore”  (Gv 10,11) 
 
La prospettiva evangelica nella quale si mette il ministro di Cristo a servizio del Regno è 
quella della totale disponibilità ad obbedire a Dio nel dono della sua vita ai fratelli. 
Il parroco, quindi, agisce a nome del vescovo a servizio di Dio e della Chiesa. Anche il 
parroco dipende da colui che lo ha inviato e deve rendere conto del suo ministero alla 
Chiesa e a Dio. 
L’atteggiamento interiore che lo anima, da un a parte è il distacco da sé e da ogni forma di 
possesso, dall’altra è il legame profondo alla Parola di Dio, ai Sacramenti, e al gregge che gli 
è affidato, senza fare distinzioni di persone. 
Il parroco dimentica se stesso e si sente appartenere tutto a Cristo e ai fratelli. Allo stesso 
modo i suoi collaboratori, sacerdoti e laici, condividono nello stesso spirito la missione e il 
dono di sé. Questo stile di vita è sostenuto dalla Croce di Cristo, nella quale soltanto c’è 
salvezza. 
Nell’obbedienza e nel distacco da sé il parroco compie il suo ministero. 
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2. IL MINISTERO DELLA COMUNITA’ SALESIANA E DEL PARROCO  
 
2.1. “Fate quello che vi dirà” (Gv 2,5) 

 
Dal momento della nomina, il nuovo parroco è preso dall’ansia di elaborare progetti e 
strategie pastorali, prima ancora di incontrarsi con i suoi nuovi confratelli e con la comunità 
che gli è affidata. 
E’ bello e importante far lavorare la mente ed il cuore con il desiderio di costruire futuro, 
ma l’unica cosa che egli può fare da subito è quella di affidare al Signore la guida della sua 
parrocchia e di mettersi a sua totale disposizione: “Fate quello che vi dirà”. 
La gente si aspetta che il parroco sia uomo di Dio, che la comunità religiosa sia testimone 
dell’invisibile. 
Il segreto della pastorale è l’immersione in Dio senza estraniarsi dal mondo, custodendo il 
piccolo gregge davanti a Lui. 
Per noi salesiani è di fondamentale importanza il ritmo della vita spirituale della comunità 
religiosa con i suoi momenti di meditazione comune, di lectio divina delle letture della 
liturgia domenicale, di preghiera della liturgia delle ore. 
L’ascolto della Parola, il dialogo con il Signore, la conoscenza dei problemi della gente, 
aiutano il discernimento spirituale e portano a scelte illuminate di una pastorale alla quale 
interessi la sintesi di fede, cultura e vita, e quindi la maturazione nella gente di un modo di 
giudicare e di agire cristiano. 
Prima però questo processo deve maturare nei pastori; la santificazione del pastore ritorna 
a vantaggio del gregge a lui affidato. 
 
2.2. I ministeri fondamentali: PAROLA, LITURGIA, CARITA’ 
 
2.2.1. Il ministero della PAROLA. 
 
L’ascolto della Parola di Dio e la volontà di obbedire ai suoi precetti sostengono la 
riflessione e la vita della Chiesa e di ogni comunità cristiana. 
Questo ministero trova il suo fondamento nell’evento della Rivelazione di Dio, espressa 
nella Sacra Scrittura e nella Tradizione (DV 1-10)La Chiesa, istruita dall’ascolto, svolge la 
sua missione di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini, secondo il comando di Gesù: 
“Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” 
(Mt 18,19). 
L’annuncio del vangelo costituisce la prospettiva unificante di tutta la vita della Chiesa e 
dell’azione pastorale. 
L’attuale contesto culturale europeo rende particolarmente urgente una “nuova 
evangelizzazione”. 
Un diffuso paganesimo, la distanza dall’ottica della fede cristiana da parte di molti 
battezzati, e la presenza tra noi di molti non-battezzati, chiedono alla parrocchia una 
rinnovata attenzione alla predicazione ed alla catechesi nelle forme più diverse e adatte al 
contesto sociale e religioso. 
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Il ministero della Parola trova espressione in ambiti diversi, che meritano cure particolari. 
 

� Il ministero della Parola nella Liturgia. 
Momento privilegiato dell’accostamento della comunità cristiana e del singolo 
cristiano alla Parola di Dio è la liturgia, nella quale si realizza uno stretto rapporto tra 
Parola e Sacramento, tra l’ascolto e la confessione della fede. 
Particolare cura deve avere la proclamazione della Parola, l’omelia e le celebrazioni 
della Parola. 

 

� La catechesi. 
E’ il ministero che promuove una consapevolezza personale approfondita delle 
verità della fede, è educazione della fede dei fanciulli, dei giovani e degli adulti in 
modo organico e sistematico al fine di portarli alla maturità cristiana. 
Ambito rilevante di azione pastorale è l’iniziazione cristiana, la formazione dei 
catechisti e dei catechismi. 

 

� La Bibbia nella vita del cristiano 
L’impegno dei pastori è di promuovere l’accostamento personale alla Sacra Scrittura, 
la lectio divina attraverso la Scuola della Parola e la conoscenza e la meditazione 
della Bibbia, i “gruppi di ascolto”, i “gruppi di revisione di vita”, i corsi biblici, la 
consegna della Parola di Dio perché trovi collocazione nella propria casa. 

 

� L’annuncio missionario 
Passa attraverso la testimonianza personale, e iniziative pastorali che coinvolgono 
credenti e non credenti attraverso varie forme di ministero: le missioni popolari, gli 
Esercizi Spirituali in parrocchia, i corsi vocazionali, la direzione spirituale, i 
pellegrinaggi, la visita natalizia o pasquale per la benedizione delle famiglie e dei 
luoghi di lavoro. 
Ogni ambito di annuncio ha bisogno di persone preparate, un suo progetto di 
contenuto e di metodo, e l’indicazione dei destinatari. 

 
 
2.2.2. Il ministero della LITURGIA 
 
L’azione di salvezza che Cristo ha compiuto è resa presente ed efficace per mezzo della 
Liturgia, grazie alla presenza di Cristo nel Sacrificio della Messa, nei sacramenti, nella sua 
Parola, nella preghiera e nella lode della Chiesa (SC 9). 
“Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo Sacerdote e del suo Corpo, 
che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione della Chiesa, allo steso 
titolo e allo stesso grado, ne uguaglia l’efficacia” (SC 12). 
Dentro il contesto della liturgia segnalo le celebrazioni che impegnano pastoralmente: 
 

a) L’Eucaristia, centro della vita della Chiesa e della sua missione, culmine e fonte 
dell’esistenza cristiana.  [Sapienza celebrativa, partecipazione ai ministeri, attenzioni 
celebrative….] 

 
b) La domenica e l’anno liturgico. 
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c) I sacramenti nel cammino di fede del cristiano. 

[Iniziazione cristiana, penitenza e riconciliazione, l’unzione dei malati…..i funerali] 
 

Ogni celebrazione ha bisogno di essere preparata e animata, dalla presidenza ai 
ministranti, ai lettori e ai cantori. 

 
 
2.2.3. Il ministero della CARITA’ 
 
La Chiesa, consapevole che la carità è dono di Dio in Cristo, annuncia il Vangelo non solo 
con la predicazione, ma anche con la comunione fraterna e con le opere di tutti i suoi 
membri, “perché vedano il bene che voi fate e ringrazino il Padre vostro che è nei cieli” 
(Mt 5,16). 
La pratica della carità nelle sue varie espressioni è luogo e strumento di evangelizzazione; 
espressione immediata e chiara della carità è l’unione fraterna; forme sublimi di carità sono 
le opere di misericordia, la cura dei poveri, l’elemosina, l’educazione dei giovani. 
I soggetti pastorali del ministero della carità sono la parrocchia, la famiglia, la vita 
consacrata, il volontariato con o senza associazioni, e la Caritas. 
La carità cerca il bene di ogni uomo anche in campo sociale e politico, interagendo in 
forma immediata nelle strutture della vita associata. Tale intervento chiede l’impegno e le 
responsabilità dei laici. 
Il cristiano promuove la cultura della legalità e dell’obiezione di coscienza. 
 
 
2.3. Obiettivo del ministero del parroco e della comunità 
 
Annunciare, celebrare, testimoniare sono azioni importanti che il pastore compie insieme ai 
suoi fedeli, ma non richiedono la perfezione, non sono fine a se stesse. 
Tutto il lavoro pastorale è orientato a costruire una comunità di amore. 
L’orizzonte deve essere chiaro: gestire una parrocchia con stile salesiano significa far tesoro 
del Sistema Preventivo, usare con tutti ragione, religione, amore. Chi incontra il salesiano 
deve fare esperienza di una persona che ama l’uomo e ama Dio. Il resto conta poco. 
 
 
3. LE PERSONE CHE FANNO LA PASTORALE PARROCCHIALE 
      CORRESPONSABILMENTE 
 
Sono membri della comunità parrocchiale tutti i battezzati del territorio della parrocchia, o 
che partecipano alla sua vita, con livelli di partecipazione di varia intensità, vicini e lontani. 
Sono soggetti della comunità parrocchiale: la comunità salesiana, i giovani, le famiglie, i 
gruppi della Famiglia Salesiana, le comunità religiose, i laici impegnati, i gruppi, le 
associazioni e i movimenti ecclesiali. 
Hanno ruoli e compiti: il direttore della comunità salesiana, il parroco, l’incaricato 
dell’oratorio, i vice-parroci incaricati degli ammalati e degli adulti, i diaconi permanenti, i 
laici con vari ruoli di responsabilità. 
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Fermo l’attenzione sulle strutture di partecipazione e di corresponsabilità, che sono sempre 
persone diversamente aggregate che operano a favore della parrocchia. 
 
3.1. La Comunità Salesiana 
 
La parrocchia è affidata alla Comunità Salesiana che vive in solido la responsabilità 
pastorale; pur rispettando al suo interno ruoli e compiti di responsabilità, essa si preoccupa 
di realizzare la corresponsabilità soprattutto attraverso il Consiglio di Comunità. 
I suoi compiti principali sono: 
essere “nucleo animatore” della comunità educativo-pastorale; 
garantire lo sviluppo del carisma di don Bosco; 
curare la formazione degli animatori. 
Così facendo la parrocchia diventa “Casa accogliente” soprattutto per i ragazzi e i giovani. 
 
3.2. Il Parroco 
 
Il parroco ha un ministero necessario nella parrocchia: a lui spetta in particolare la 
responsabilità di far crescere l’insieme della comunità come soggetto della pastorale. Egli 
rappresenta il vescovo entro l’intera comunità dei fedeli e del presbiterio parrocchiale. 
E’ l’uomo della comunione. Svolge la funzione di insegnare, santificare e governare. 
Cura il progetto pastorale, la buona presidenza e si avvale della consultazione del suo 
Consiglio. 
E’ capace di delegare e di promuovere la creatività dei suoi collaboratori, soprattutto dei 
suoi Confratelli. 
 
3.3. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) 
 
Un momento significativo della partecipazione all’azione pastorale della parrocchia si 
realizza mediante il “consigliare nella Chiesa”, in vista del comune discernimento per il 
servizio del Vangelo. 
Il CPP ha un duplice significato: 
da una parte rappresenta l’immagine della fraternità e della comunione dell’intera comunità 
parrocchiale, di cui è espressione in tutte le sue componenti: dall’altra costituisce lo 
strumento della decisione comune pastorale dove la presidenza del parroco (che porta con 
sé il parere del Consiglio di Comunità) e la corresponsabilità dei fedeli laici devono trovare 
la loro sintesi. Gli ambiti d’impegno sono gli stessi della vita della Chiesa: catechesi, liturgia, 
carità. 
Il CPP lavora attraverso le sue commissioni, fra le quali particolarmente significativo è il 
Consiglio dell’Oratorio. 
 
3.4. Il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici (CPAE) 
 
Il CPAE è lo strumento di partecipazione per la cura dei beni e delle attività onerose della 
parrocchia. 
Collabora nell’amministrazione della parrocchia, è coinvolto nel predisporre il bilancio 
preventivo e consuntivo. Nelle voci di spesa mette in evidenza le priorità effettive. 
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3.5. Gli Operatori Pastorali 
 
Catechisti, animatori di gruppi, laici con ministeri….hanno bisogno di formazione e di 
attenzione umana e preventiva. 
 
 
4. LE SCELTE PRIORITARIE DELLA PARROCCHIA AFFIDATA AI 
      SALESIANI 
 
Sono sostanzialmente due: la scelta preferenziale della Pastorale Giovanile e la scelta 
familiare e popolare. 
 
 
4.1. La Parrocchia affidata ai salesiani fa la scelta giovanile 
 

“Il Signore ha indicato a Don Bosco i giovani, specialmente i più poveri, come primi e 
principali destinatari della sua missione. Con don Bosco riaffermiamo la preferenza 
per la gioventù povera, abbandonata, pericolante, che ha maggior bisogno di essere 
amata ed evangelizzata, e lavoriamo specialmente nei luoghi di più grave povertà” (C 
26). 

 
4.1.1. Dare priorità alla PG significa che le attività e le opere a favore dei giovani 

impiegheranno 
la maggior parte del nostro tempo, del nostro sforzo e del nostro personale. 
Significa pure che le attività e le opere a favore degli adulti, compiute secondo le loro 
esigenze, conserveranno la preoccupazione per i giovani., soprattutto nel creare il 
gruppo degli educatori-animatori (cf. CG21, 139). 
Dove c’è una “Unità Pastorale” la pastorale giovanile è unitaria, e l’Oratorio-Centro 
Giovanile è unico come progetto, anche se può avvalersi di altri spazi vitali. 

 
4.1.2. Le dimensioni della PG messe in gioco nel lavoro pastorale nell’OCG sono 

riconducibili alle 
aree della maturità umana, dell’incontro con Cristo, dell’appartenenza alla Chiesa e 
dell’impegno per il Regno. 

 
Il primo obiettivo è l’educazione e la cultura: 
educhiamo la persona perché si prepari ad affrontare la vita sul fronte dell’equilibrio 
affettivo e sessuale, dell’educazione sociale e politica, e all’uso critico dei mezzi di 
comunicazione sociale; 
creiamo un ambiente educativo ricco di valori e di buone relazioni; 

� curiamo le attività del tempo libero; 

� favoriamo la crescita di una cultura giovanile; 

� siamo presenti nel disagio ed emarginazione; 

� creiamo interesse e impegno sui temi dell’educazione. 
 
L’educazione è “scuola che avvia alla vita”. 
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Il secondo obiettivo è l’esplicita evangelizzazione: 
ci sta a cuore la proposta ed il cammino di fede dei ragazzi e dei giovani, seguendo 
gli itinerari per l’iniziazione cristiana, per preadolescenti, adolescenti e giovani. 
L’impegno per l’evangelizzazione ci fa “parrocchia che evangelizza”. 

 
 

Il terzo obiettivo introduce nell’esperienza di Chiesa attraverso l’Associazionismo e il 
Movimento Giovanile Salesiano. 
L’esperienza di gruppo è elemento fondamentale della tradizione pedagogica 
salesiana. 
Il gruppo è il luogo dove si personalizzano le proposte educative e religiose; è lo 
spazio dell’espressione e della responsabilità; è il luogo della comunicazione 
interpersonale e della progettazione delle iniziative. Gli interessi in esso coltivati 
sono molteplici (sport, musica, cultura, missioni, carità….). 
Nei nostri ambienti è favorita la nascita delle nostre associazioni di tempo libero 
(CGS, TGS, PGS) e dei gruppi d’impegno apostolico, viene promosso il volontariato 
e la formazione dei responsabili. Tutta questa realtà di gruppi e associazioni formano 
il MGS. 
Nel MGS sono condivisi i valori della spiritualità giovanile salesiana. 

 
 

Il quarto obiettivo è l’Orientamento Vocazionale. 
Si tratta soprattutto di maturare la consapevolezza che il frutto maturo della PG è la 
scelta vocazionale, con particolare attenzione alla vocazione di speciale 
consacrazione. 
Nella Parrocchia trova spazio la preghiera per le vocazioni, l’interesse per il futuro 
della Congregazione, l’accompagnamento spirituale, la promozione di itinerari 
vocazionali e il fare conoscere la Famiglia Salesiana. 

 
 
4.2. La Parrocchia affidata ai Salesiani fa la scelta familiare e popolare 
 
L’evangelizzazione, la liturgia e la carità sono ambiti della pastorale della Chiesa 
irrinunciabili. 
Siamo attenti alla famiglia nel momento in cui si costituisce (preparazione al Matrimonio), 
alla nascita del figlio (Battesimo), durante la crescita dei figli nella fede (iniziazione 
cristiana), quando in famiglia c’è il malato e l’anziano (pastorale degli ammalati), nel 
momento del lutto (funerale). 
Dentro questa realtà si sviluppa il servizio, lo zelo e la creatività. 
 
 
5. CONCLUSIONE 
 
Come al solito non si conclude chissà che cosa, ma ci si affida al Buon Pastore con piena 
disponibilità ad offrirsi a Lui come strumenti docili perché venga il suo Regno. 
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Gesù Buon Pastore, 
a Te affidiamo le nostre famiglie  
e la nostra comunità. 
Custodisce i nostri cuori, 
i nostri progetti, 
la nostra vita. 
Guarda con tenerezza i più piccoli,  
guarda con energia i ragazzi e i giovani, 
rinnova l’amore degli sposi, 
conforta gli anziani e i malati. 
 
Gesù Buon pastore, 
Tu sai quanto siamo fragili, 
Tu conosci le nostre debolezze e gli scoraggiamenti, 
Tu susciti in noi 
il desiderio del perdono: 
donaci il Tuo amore, 
rendici “comunità di amore”. Amen. 
 

Don Agostino Sosio 
Ispettore ILE 


